1



- 3 -
	X LEGISLATURA  Atti assembleari
	
	Consiglio Regionale della Campania

	SEDUTA N. 154
	RESOCONTO INTEGRALE BOZZA
	06 DICEMBRE 2019



CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA 

SEDUTA N. 154 DI VENERDÌ 06 DICEMBRE 2019

Indice delle interrogazioni trattate:

Monitoraggio del rischio per la popolazione derivante dall’utilizzo di diserbanti, antiparassitari e fertilizzanti chimici, nonché della pratica dell’abbruciamento dei residui derivanti dalla pulizia dei noccioleti
PRESIDENTE (Russo)
PASSARIELLO (Fratelli d’Italia)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Rete pubblico/privata dei centri diabetologici
PRESIDENTE (Russo)
PAOLINO (Forza Italia)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Attuazione indirizzi dettati nella mozione approvata dal Consiglio regionale il 7 ottobre 2019 per eliminare l’assoluta carenza di personale sanitario e non nelle strutture sanitarie della Regione Campania
PRESIDENTE (Russo)
SOMMESE (Misto)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Drastica riduzione dell’assistenza sanitaria per la branca della riabilitazione in Campania, in particolare dell’ASL NA 2 Nord
PRESIDENTE (Russo)
LONGOBARDI (De Luca Presidente)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Attivazione centri di riferimento polisonnografia Night Hospital
PRESIDENTE (Russo)
PAOLINO (Forza Italia)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Criticità nella formazione professionale regionale
PRESIDENTE (Russo)
MUSCARÀ (M5S)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Ritardo pubblicazione graduatoria PSR
PRESIDENTE (Russo)
CAMMARANO (M5S)
MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità

Prelievo selettivo del cinghiale nelle aree non vocate della Regione Campania
PRESIDENTE (Russo)
BORRELLI (Campania Libera – PSI – Davvero Verdi)
MARCIANI, Assessore alle Papi Opportunità


PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ERMANNO RUSSO 

La seduta ha inizio alle ore 11.20

PRESIDENTE (Russo): Buongiorno. Dichiaro aperta la seduta di Question Time. 
[bookmark: _LEGISLAZIONI_IN_MATERIA][bookmark: _PROGRAMMI_D’IMMUNIZZAZIONE_VACCINO]Ricordo che ai sensi dell’articolo 129 del Regolamento Interno, il Consigliere proponente ha la facoltà di illustrare l’interrogazione per non più di un minuto. A ciascuna delle interrogazioni presentate risponde il rappresentante della Giunta per non più di tre minuti. Successivamente l’interrogante o altro Consigliere del medesimo Gruppo ha il diritto di replicare per non più di due minuti. Ricordo inoltre che le interrogazioni all’ordine del giorno dell’odierna Seduta di Question Time sono state elencate nell’ordine di presentazione.

[bookmark: _MONITORAGGIO_DEL_RISCHIO]MONITORAGGIO DEL RISCHIO PER LA POPOLAZIONE DERIVANTE DALL’UTILIZZO DI DISERBANTI, ANTIPARASSITARI E FERTILIZZANTI CHIMICI, NONCHÉ DELLA PRATICA DELL’ABBRUCIAMENTO DEI RESIDUI DERIVANTI DALLA PULIZIA DEI NOCCIOLETI

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Monitoraggio del rischio per la popolazione derivante dall’utilizzo di diserbanti, antiparassitari e fertilizzanti chimici, nonché della pratica dell’abbruciamento dei residui derivanti dalla pulizia dei noccioleti” Reg. Gen. 397/ a firma del consigliere Luciano Passariello (Fratelli d’Italia), già distribuita in Aula.

PASSARIELLO (Fratelli d’Italia): Grazie Presidente. Premesso che l’Italia rappresenta oggi il secondo produttore, a livello mondiale, con una quota di mercato di circa il 12 per cento della produzione globale di nocciola e segue a distanza la Turchia che rappresenta, da sola, il 70 per cento del mercato complessivo.
La geografia italiana delle nocciole vede come prima Regione produttrice in Italia il Lazio con 45 mila 967 tonnellate annue di cui 45 mila concentrate nella Provincia di Viterbo e seconda vede la Campania con 39 mila 590 tonnellate annue, di cui 16 mila nella sola Provincia di Avellino.
Le attuali pratiche di coltivazione, molto utilizzate nella nostra Regione, prevedono l’uso massiccio di diserbanti, antiparassitari e fertilizzanti chimici.
Le diffuse pratiche dell’abbruciamento dei residui vegetali, costituiti da fogliame e dalle stoppie, nonché della raccolta mediante grossi macchinari e aspiratori, sprovvisti molto spesso di filtri abbattitori di polveri. 
I divieti di abbruciamento emanati dalle singole Amministrazioni locali riguardano essenziale i rischi legati agli incendi solo nei periodi estivi, senza porsi il problema della ricaduta che tali pratiche possono avere sulla salute pubblica.
Atteso che molte zone coltivate a nocciola sono a ridosso dei centri densamente abitati. Rilevato che allo stato non è dato sapere quali controlli la Regione Campania ha disposto o intende disporre al fine di verificare le dirette conseguenze sulla salute pubblica derivanti dalle predette pratiche di coltivazione.
Chiedo di sapere e verificare quali iniziative sono state adottate ad oggi per monitorare il rischio per la popolazione derivante dall’utilizzo di diserbanti, antiparassitari e fertilizzanti chimici, nonché della pratica dell’abbruciamento dei residui de derivanti dalla pulizia dei noccioleti e della raccolta con mezzi meccanici che rilasciano in atmosfera grossa quantità di polveri sottili nei centri urbani. Quali controlli sono stati posti in essere al fine di verificare la composizione chimica del fumo derivante dall’abbruciamento dei residui vegetali precedentemente trattati. Quali controlli e precauzioni sono state attivate a tutela della popolazione, costretta ad inalare fumi e polveri e quanti studi sono stati posti in essere per la verifica sull’incidenza delle malattie tumorali e respiratorie. Grazie.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliere. La parola all’assessore Chiara Marciani, il luogo del Presidente. Assessore, prego.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie Presidente. In merito a quanto esposto dal consigliere interrogante, occorre preliminarmente evidenziare che il codice dell’ambiente, all’articolo 182, comma 6 bis, stabilisce che le attività di raggruppamento e abbruciamento in piccoli Comuni e in quantità giornaliere, non superiore ai tre metri per ettaro dei materiali vegetali, di cui all’articolo 185, effettuate nel luogo di produzione, costituiscono normali pratiche agricole consentite per il rimpiego dei materiali come sostanze concimanti e non attività di gestione dei rifiuti.
La medesima norma, tuttavia, precisa che nei periodi di massimo rischio per gli incendi boschivi, dichiarati dalle Regioni, la combustione dei residui vegetali agricoli e forestali è sempre vietata e che i Comuni, Amministrazioni competenti in materia ambientale, hanno comunque la facoltà di sospendere, differire o vietare la combustione del materiale all’aperto in tutti i casi in cui sussistono condizioni meteorologiche, climatiche o ambientali sfavorevoli, nonché in tutti i casi in cui da tali attività possono derivare rischi per la pubblica e privata incolumità e per la salute umana, con particolare riferimento al rispetto dei livelli annuali delle polveri sottili.
In Regione Campania l’articolo 182 è stato attuato con decreto dirigenziale 51 del 13 giugno 2019 della direzione generale per i lavori pubblici e la protezione civile che ha dichiarato lo stato di grave pericolosità per gli incendi boschivi, per tutte le aree boscate, cespugliate e arborate e al pascolo dell’intero territorio della Regione Campania, dal 15 giugno al 30 settembre ultimo scorso.
In detto periodo vige il divieto assoluto di bruciatura di vegetali e loro residui o altri materiali connessi all’esercizio delle attività agricole nei terreni agricoli, anche se incolti, degli orti, parchi e giardini pubblici e privati, nonché la combustione dei residui vegetali forestali. 
La direzione generale per le politiche agricole, alimentari e forestali ha chiarito che la Regione ha regolato espressamente le modalità di abbruciamento nei soli castagneti. Nelle aree coltivate a castagneto l’abbruciamento è pratica consentita per assicurare la ripulitura del terreno da ricci, dal fogliame e dalle felci, al di fuori del periodo di massima pericolosità, dall’alba alle ore nove, in assenza di vento. Il materiale raccolto in piccoli mucchi è bruciato con le opportune cautele in apposite radure predisposte nell’ambito del castagneto. Queste attività devono essere preventivamente denunciate al Sindaco e ai Carabinieri forestali.
Al contempo, il Legislatore regionale, con legge 20 del 2016, ha previsto l’utilizzo del fuoco sia per la gestione dei viali spezza fuoco sia per la gestione conservativa degli habitat o per consentire le attività agrosilvopastorali legate alla gestione della pastorizia. In tali contesti è demandata la competenza dei Sindaci, l’emanazione di specifiche ordinanze preordinate all’osservanza del divieto di bruciatura dei residui vegetali e forestali nel periodo di massimo rischio per gli incendi boschivi, con specifica previsione che la trasgressione del divieto sarà punita a norma dell’articolo 7 del decreto legislativo 267, mediante l’erogazione di una sanzione da un minimo di 25 euro a un massimo di 500 euro.
La richiamata legge regionale del 2016 rinnova il dovere civico di dare l’allarme in caso di avvistamento di incendi.
Le attività di vigilanza, controllo e repressione, sul rispetto dell’insieme delle disposizioni statali e regionali, sono affidate agli organi di polizia e, nello specifico, ai Carabinieri forestali con i quali la Regione Campania ha stipulato apposita convenzione in data 2 maggio ultimo scorso che prevede, tra l’altro, il rafforzamento e l’implementazione delle ordinarie attività istituzionali del corpo dei Carabinieri forestali al fine di monitorare i territori boschivi regionali e reprimere ogni attività illecita che negli stessi abbia luogo, ivi incluse le attività di abbruciamento dei residui vegetali in modalità difforme da quelle stabilite.
In relazione al monitoraggio delle emissioni nocive per l’ambiente, a seguito dell’interlocuzione degli uffici alla direzione generale Difesa Suolo ed Ecosistema, è emerso che sussiste un’ordinaria rete di monitoraggio della qualità dell’area curata dall’Arpac, ma solo in caso di eventi straordinari, specificamente segnalati, si ricorre a un monitoraggio della qualità dell’area sui siti e luoghi diversi da quelli in cui sono poste le centraline di rilevamento.
Il fenomeno riferito dal Consigliere, per essere monitorato, dovrebbe formare oggetto di una specifica segnalazione o essere imputato ad eventi imprevedibili e straordinari. A tale riguardo, sotto il profilo delle circostanze richieste per un efficiente campionamento dell’area, la direzione generale per la Tutela della Salute ha avuto modo di precisare che al fine di valutare le eventuali ricadute sullo stato di salute della popolazione, di un possibile inquinante aero-disperso, è necessario circostanziare dati e/o parametri utili a identificare la fonte e il tipo di esposizione a sostanze tossiche o cancerogene, quantificare la durata dell’esposizione e l’esatta individuazione della popolazione esposta, incrociare gli eventuali nuovi valori con i dati già disponibili.

PRESIDENTE (Russo): La parola al consigliere Passariello che ha il diritto di replica.

PASSARIELLO (Fratelli d’Italia – Alleanza Nazionale): Grazie. Assessore la ringrazio, mi permetto di dire che tutta la prima parte riguardante il Regolamento sull’abbruciamento non era affatto oggetto della mia richiesta. Ribadisco, pur avendo avuto, da lei, in parte risposta, che questa era un’interrogazione indirizzata, giustamente, come io ho fatto, all’Assessore all’Ambiente e non all’Assessore all’Agricoltura. Non capisco perché, pur essendo presente l’Assessore all’Ambiente la volta scorsa, non mi ha risposto. Mi è stato detto che l’interrogazione fa capo all’Agricoltura, non ho chiesto quello che lei mi ha risposto, è stata gentile, però mi permetto di dire che dopo 15 anni di Consiglio regionale i Regolamenti e le leggi ce le sappiamo andare a leggere, anche perché le facciamo noi qua in Consiglio. Il problema che ho posto è quello della salute pubblica, perché l’abbruciamento di questi residui che contengono fertilizzanti e altri agenti chimici, è risaputo, dal mondo intero che comunque generano dei fumi, delle polveri sottili inquinanti. Credo che sia già insito in questa mia interrogazione una richiesta alla Giunta d’intervenire e di capire che cosa ha fatto fino ad oggi, non mi posso sentir rispondere: “Deve arrivare una segnalazione precisa e poi l’Arpac va a fare il controllo”. L’interrogazione è insita anche una richiesta di verifica. Credevo che arrivassimo oggi con una risposta, cioè che avendo preso atto della mia interrogazione, l’Assessore all’Ambiente avesse dato incarico all’Arpac di verificare se veramente quello che interrogo e quello che asserisco per nome perché conto dei cittadini, non per nome e per conto mio, il problema c’è o non c’è, non mi può venire a dire la Giunta: “Fai una richiesta specifica” o dire: “Fammi sapere se è morto qualcuno”. Lo vedo un modo per sfuggire. Devo scrivere, come Consigliere regionale, all’Arpac e girare all’Arpac la mia interrogazione? La vedo una cosa assurda. È chiaro che non sono assolutamente soddisfatto della risposta della Giunta. Sottolineo che reitererò questa mia richiesta all’Assessore al Ramo, il quale deve provvedere, prima di venire in Aula a rispondere, ad accertarsi se quello che sto ponendo come problema c’è o non c’è, non devo essere io Consigliere a porre il problema all’Arpac, questa è una cosa che deve fare la Giunta, non deve fare il Consiglio regionale. Faccio il Consigliere e interrogo la Giunta, la Giunta prima di rispondere interroga l’Arpac, quindi assolutamente non sono soddisfatto. Grazie. 

[bookmark: _RETE_PUBBLICO_PRIVATA]RETE PUBBLICO PRIVATA DEI CENTRI DIABETOLOGICI

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione “Rete pubblico privata dei centri diabetologici” Reg. Gen. 393/2, a firma del consigliere Armando Cesaro (Forza Italia), già distribuita in Aula. La illustra la consigliera Monica Paolino.  

PAOLINO (Forza Italia): Grazie Presidente. Premesso che con nota del 10 aprile 2000, indirizzata ai direttori generali delle A.S.L. campane, la Giunta regionale della Campania individuava i requisiti strutturali e organizzativi, nonché la capacità operativa massima da riconoscere ai centri di diabetologia operanti in regime di accreditamento temporaneo in ordine alla definizione del centro stesso della composizione dei locali e degli spazi, delle caratteristiche di materiali e attrezzature degli specifici ambienti della direzione e  del personale, nonché delle modalità e capacità operative.
Che con delibera di Giunta regionale n. 1168 del 16 settembre 2005 venivano dettate le linee d’indirizzo per l’organizzazione dell’attività diabetologica e percorso assistenziale per il paziente diabetico con le quali si stabiliva l’adeguamento degli esistenti ambulatori in centri diabetologici.
Che con l’articolo 9 della legge regionale n. 9 del 22 luglio 2009, venivano successivamente definiti i centri di diabetologia territoriali pubblici e privati organizzati in specifici team multidisciplinari, in ragione di uno per circa 100-150 mila abitanti.
Che in ordine ai diritti del paziente diabetico, il decreto n. 26 del 3 giugno 2014 del Commissario Ad Acta per la prosecuzione del Piano di Rientro del Settore Sanitario della Regione Campania rimarcava il principio dell’autonomizzazione del paziente diabetico quale decisore della gestione della propria saluta e della propria malattia da porre nelle condizioni di decidere coscientemente. 
Che tale principio comporta, pertanto, l’autonoma determinazione da parte del paziente diabetico della struttura sanitaria alla quale afferire per la cura della propria patologia.
Che la struttura commissariale dell’A.S.L. Napoli 2 Nord, nell’ambito della riorganizzazione, ai sensi delle normative vigenti del relativo servizio, con deliberazione n. 25 del 18 gennaio 2016, ha ritenuto di dover interrompere il rapporto contrattuale con i centri diabetologici privati, valutando, in circa 57 mila i pazienti diabetici residenti sul territorio di propria competenza.
Che di questi pazienti circa 9 mila o 10 mila risultavano in cura presso i 14 centri privati a contratto che già a tempo erano comunque strutturati in team multidisciplinari specialistici connessi in rete con il coinvolgimento dei medici di medicina generale.
Che tale deliberazione, presupponendo da parte dell’A.S.L. Napoli 2 Nord, la possibilità di garantire anche i pazienti precedentemente in cura presso i Centri Privati, la relativa tipologia di prestazione attraverso un processo di efficientamento delle strutture pubbliche esistenti, dava il via ad una fase sperimentale di presa in carico, nelle strutture pubbliche costituite presso i distretti di: Pozzuoli, Casoria, Marano e Villaricca, dei pazienti precedentemente in cura presso i centri privati.
Che con deliberazione numero 335 del 7 aprile 2017, i vertici dell’A.S.L. Napoli 2 Nord prendevano atto della fine della fase sperimentale di avvio dei centri costituiti presso i suindicati distretti sanitari, evidentemente, ritenendo sussistente tutti i requisiti di legge. Atteso che a seguito della decisione assunta con la summenzionata deliberazione commissariale dell’A.S.L. Napoli 2 Nord n. 25/2016, diversi centri diabetologici privati decidevano, al tempo, di procedere con l’impugnativa della stessa dinanzi al Tar Campania ottenendo ragione.
Che, in particolare, la sentenza del Tar Campania, n. 17/2017 del 3 e 4/2017, annullava, di fatto, la suindicata deliberazione persuadendo l’azienda sanitaria ad un’ulteriore riorganizzazione e implementazione della rete diabetologica aziendale con l’individuazione di centri diabetologici territoriali privati in possesso dei requisiti di legge. 
Che i percorsi individuati dalla Direzione Generale dell’A.S.L. Napoli 2 Nord, che comprendevano, tra l’altro, l’istituzione di uno specifico Comitato di Coordinamento Aziendale per l’accreditamento, non hanno consentito il conseguimento dei dichiarati obiettivi, incrementando, peraltro, il livello di conflittualità con gli aspiranti centri diabetologici privati.
Preso atto, anche da parte della relativa Direzione Generale Aziendale, che l’attuale esistente rete diabetologica, in capo all’A.S.L. Napoli 2 Nord, non garantisce, da oltre 3 anni, i livelli essenziali di assistenza per numero di prestazioni effettuate, non garantisce, da oltre 3 anni, livelli essenziali di assistenza per numero di prestazioni effettuabili, non garantisce, da oltre 3 anni, i livelli essenziali di assistenza, in particolare per i pazienti con difficoltà di mobilità, per ragioni di mancata prossimità delle poche, insufficienti, strutture esistenti, non garantisce, da oltre 3 anni, livelli essenziali di assistenza nei termini del dovuto riconoscimento al paziente diabetologico dell’attribuzione di soggetto decisore riconosciutogli pienamente dal summenzionato decreto n. 26 del 03 giugno 2014 del Commissario ad Acta per la Sanità in Campania.
Tanto premesso interroga il Presidente della Regione Campania, on. Vincenzo De Luca, per sapere: quali iniziative intende adottare, nel brevissimo periodo, al fine di completare adeguatamente la rete pubblico/privata dei centri diabetologici, così da garantire i LEA e ridurre i tempi delle liste d’attesa tenuto conto dei gravi ritardi accumulatisi negli ultimi tre anni.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliera. La parola all’assessore Marciani, in luogo del Presidente.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie Presidente. L’A.S.L. Napoli 2 Nord ha da sempre assicurato l’assistenza ai pazienti diabetici attraverso le proprie strutture territoriali individuando percorsi assistenziali completi con le diverse branche specialistiche interessate.
Dei 59 mila pazienti diabetici residenti nel territorio dell’azienda, circa 150 mila sono seguiti direttamente alle strutture aziendali e circa 9 mila erano in carico ai centri precedentemente contrattualizzati. 
In epoca commissariale, considerato il rapporto di tipo privatistico esistente tra l’azienda e i centri privati, l’azienda ha provveduto innanzitutto a potenziare l’assistenza diabetologia e poi a interrompere tali rapporti senza compromettere l’assistenza ai pazienti diabetici.
Riguardo l’ambito territoriale dell’azienda, in ottemperanza al decreto commissariale 84 del 2016, sono stati istituiti 4 centri diabetologici presso i distretti di Pozzuoli, Casoria, Marano e Villaricca ed è stato attivato un processo che ha previsto l’incremento orario degli specialisti ambulatoriali diabetologici e la rimodulazione delle agende dedicate alle diverse branche afferenti alla diabetologia, neurologia, cardiologia, nefrologia oculistica con deliberazione 335 del 7 aprile 2017.
La deliberazione aziendale 25 del 2016, richiamata anche dall’interrogante, aveva limitato l’apporto dei privati alla rete assistenze diabetici e dato via a un’intensa conflittualità alla quale la direzione regionale ha tentato di porre rimedio mediante l’istituzione di un tavolo di concertazione con le rappresentanze sindacali e dei centri diabetologici privati insistenti sul territorio della Napoli 2 Nord.
In data 24 maggio 2017, presso la direzione generale, in sede di incontro con le rappresentanze sindacali di categoria sono state condivise le modalità di scelta di sette o otto centri da accreditare tra i 15 precedentemente contrattualizzati con l’azienda. Nel mentre, nell’ambito del processo di organizzazione dell’assistenza ai pazienti diabetici, l’A.S.L. Napoli 2 Nord provvedeva ad elaborare e adottare appositi percorsi diagnostico terapeutici assistenziali (PDTA) per la gestione integrata del diabete Mellito e delle sue complicanze nel paziente adulto. Il tavolo istituito presso la direzione generale per la tutela della Salute si riuniva più volte nel corso dell’anno 2017 e nei primi mesi dell’anno 2018. Conveniva di rimodulare il fabbisogno per l’A.S.L. Napoli 2 Nord in quattro centri pubblici e sette privati, più un ottavo in deroga per l’isola di Ischia, come scritto nel decreto commissariale 25 gennaio 2018 n. 5, ad oggetto: “Rete regionale centri assistenza diabetologica – modifica e integrazione del DCA del 7 novembre 2017”.
La scelta di migliorare l’offerta pubblica, ridimensionando l’offerta privata operata all’A.S.L. Napoli 2 Nord, con la richiamata deliberazione, si consolidava allorquando il Consiglio di Stato pronunciava la sentenza 1608 del 2018, pubblicata il 13 marzo 2018, che in riforma della sentenza del Tar Campania confermava la deliberazione aziendale n. 25 del 18 gennaio 2016 nella parte cui interrompeva la centralizzazione con i centri diabetologici privati autorizzati non accreditati.
Attualmente, presso l’Azienda Sanitaria Napoli 2 Nord sono attivate, ai sensi della deliberazione aziendale, 470 del 2018, quattro centri di diabete presso i distretti n. 35 di Pozzuoli, 38 di Marano, 39 di Villaricca e 43 di Casoria. Detti centri concorrono al completamento della rete aziendale di centri assistenza diabetologica di secondo livello, attualmente costituita da quattro centri pubblici già in esercizio e da sette, più quello di Ischia, privati.
In ogni caso, l’azienda prosegue la verifica degli ulteriori requisiti dei centri privati destinati ad integrare l’offerta pubblica e la rete aziendale dei centri assistenza diabetologica di secondo livello, così come stabilito dal decreto commissariale 51 del 2017 integrato e modificato dal 5 del 2018.
L’Azienda Sanitaria inoltre coglie l’occasione per evidenziare che nell’anno 2017 sono state erogate 34 mila 384 prestazioni dai quattro centri diabetologici e 16 mila 273 prestazioni da parte degli ambulatori diabetologici insistenti nei restanti distretti.
Nella ricostruzione operata all’azienda, la riorganizzazione dei centri pubblici con il potenziamento delle altre branche specialistiche richieste dalla normativa, ha permesso di incrementare i livelli assistenziali con specifiche prestazioni specialistiche aumentando complessivamente le prestazioni che nel primo semestre 2019 sono state registrate in numero di 44 mila 317. Al contempo, l’azienda sottolinea che l’iter di accreditamento dei centri privati, utilmente collocati nella graduatoria, è attualmente in corso poiché a seguito delle verifiche compiuto dal Comitato consultivo aziendale alcuni centri sono risultati privi dei requisiti di personale e di requisiti organizzativi esplicitamente previsti dalle fonti di disciplina dell’accreditamento di cui al Regolamento regionale 1 del 2007 e dal successivo decreto 124 del 2012. Del resto, gli stessi centri che in un primo momento sono insorti verso i risultati negativi delle verifiche, ricorrevano innanzi al Tar Campania il quale, con ordinanze cautelari, confermava l’assenza in capo ai suddetti centri dei requisiti minimi essenziali ai fini dell’accreditamento istituzionale.
I centri, in seguito al differimento dei termini utili per l’adeguamento dei requisiti minimi, stanno in ogni caso provvedendo a sanare la loro posizione.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Assessore. La parola alla consigliera Paolino per la replica.

PAOLINO (Forza Italia): Assessore, lei ci conferma che da quattro anni, senza l’ausilio dei privati non si copre l’intero fabbisogno? 
Va bene l’offerta pubblica sicuramente, ma o la raddoppiamo oppure subito si procede a completare la rete con la parte privata. Il problema diabetologico è un problema importantissimo, multidisciplinare e non si comprende perché non sia stato pubblicato un nuovo avviso per poter procedere all’accreditamento. Grazie.

[bookmark: _ATTUAZIONE_INDIRIZZI_DETTATI]ATTUAZIONE INDIRIZZI DETTATI NELLA MOZIONE APPROVATA DAL CONSIGLIO REGIONALE IL 7 OTTOBRE 2019 PER ELIMINARE L’ASSOLUTA CARENZA DI PERSONALE SANITARIO E NON NELLE STRUTTURE SANITARIE DELLA REGIONE CAMPANIA

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Attuazione indirizzi dettati nella mozione approvata dal Consiglio regionale il 7 ottobre 2019 per eliminare l’assoluta carenza di personale sanitario e non nelle strutture sanitarie della Regione Campania” Reg. Gen. 398/2 a firma del consigliere Pasquale Sommese (Misto), già distribuita in Aula.

SOMMESE (Misto): Presidente, ci sono state varie interrogazioni dai vari colleghi del Consiglio su questo tema e anche audizioni in Commissione Sanità per quanto riguarda l’attuazione degli indirizzi che venivano dati ai dirigenti e ai direttori generali della Regione affinché verso le Aziende Ospedaliere e presso le A.S.L. si procedesse allo scorrimento e a superare quel disagio che vive la Sanità in Campania, dovuto alla carenza di personale.
Non ultimo, abbiamo avuto modo di vedere, veramente ci dispiace tantissimo, Striscia la Notizia con un servizio che ha messo in evidenza un disagio al Cardarelli dove le barelle nei corridoi sono aumentate. Parliamo di un’azienda che è stata retta dal dottor Ciro Verdoliva, quello che in modo puntuale è riuscito a portare a termine un concorso per infermieri e non solo. Ha fatto anche, mi risulta, con la Napoli 3 un protocollo d’intesa per poter scorrere la graduatoria.
Poiché ieri sera abbiamo assistito all’annuncio che si esce dal commissariamento, vorrei comprendere questa sensibilizzazione a che punto sta e se c’è qualche risultato nell’avviare questo scorrimento e superare questo grande disagio che vivono gli operatori, ma soprattutto i pazienti.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliere. In luogo del Presidente, risponde l’assessore Marciani.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie Presidente. L’utilizzo delle graduatorie vigenti ha formato oggetto di numerosi interventi circolari della direzione generale e di numerose circolari commissariali, si ricordano circolari 1550 del 2014, del 2015, del 2017, fino alla 4231/2019.
Dette circolari hanno condiviso il principio, in ragione del contenimento della spesa che l’utilizzo delle graduatorie vigenti risulta essere lo strumento preferibile, laddove regolari procedure concorsuali siano state già espletate presso altre aziende e siano soprattutto disponibili. Tuttavia l’Amministrazione, nell’ambito dei propri doveri discrezionali, è libera di scegliere se procedere ad assunzione, attraverso l’indizione di un nuovo bando di concorso oppure procedere all’utilizzo di graduatorie vigenti e valide di altre aziende, il cui mancato utilizzo deve però essere adeguatamente motivato sulla scorta del principio della ragionevolezza, secondo un orientamento ormai consolidato risalente alla sentenza del Consiglio di Stato, in adunanza plenaria, numero 147/2011. Al contempo, alla luce della richiamata mozione del 7 ottobre 2019, delle risultanze all’esame del Question Time tenutosi l’8 novembre u.s., la Direzione Generale per la Tutela della Salute, con circolare dell’11 novembre 2019, ha rinnovato l’invito all’Amministrazione regionale a valutare, prioritariamente, la necessità di utilizzazione delle graduatorie concorsuali vigenti e nel rispetto della normativa in materia ha segnalato ai direttori generali delle aziende, contestualmente, la necessità di dare tempestivo riscontro, anche se negativo, alle richieste di utilizzo delle graduatorie formulate dalle aziende di cui si è attualmente in attesa. 

PRESIDENTE (Russo): Grazie Assessore. La parola al consigliere Sommese che ha il diritto di replica. 

SOMMESE (Gruppo Misto): Assessore, lei mi sta confermando che è avvenuta questa sensibilizzazione verso i Direttori Generali, che nella loro discrezionalità provvederanno a procedere allo scorrimento della graduatoria attesa la tempistica, ma anche il grande risultato che il Cardarelli è riuscito a portare a compimento un concorso che non è nei tempi giusti, va dato merito a chi lo ha fatto, però adesso dobbiamo procedere perché siamo usciti, proprio ieri sera, dal Commissariamento, ci sono tutti gli strumenti, procediamo, in tempi rapidi, affinché questo avvenga, perché le posso dire che è esplosivo quello che sta avvenendo negli ospedali, quello che sta avvenendo nelle aziende ospedaliere.
Ci sono dei risultati che dobbiamo verificare. È vero che c’è la discrezionalità, ma c’è un indirizzo all’unanimità, da parte di una mozione che ha impegnato il Presidente della Giunta e il Governo regionale a procedere e ci sono gli strumenti per capire anche se questa sensibilizzazione aveva buoni risultati, che non ha consentito, ai fini dell’economicità dei tempi e delle risorse, si continuasse a fare concorsi nelle A.S.L. quando ci sono delle graduatorie da mesi pronte per poter scorrere.
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PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Drastica riduzione dell’assistenza sanitaria per la branca della riabilitazione in Campania, in particolare dell’A.S.L. Napoli 2 Nord”, Reg. Gen. n. 399/2, a firma del consigliere Alfonso Longobardi (De Luca Presidente), già distribuita in Aula. 

LONGOBARDI (De Luca Presidente): L’interrogazione riguarda a drastica riduzione dell’assistenza sanitaria per la branca della riabilitazione in Campania, in particolare nel territorio dell’A.S.L. Napoli 2 Nord. 
Premesso che nelle scorse settimane numerose associazioni di cittadini diversamente abili, ma soprattutto familiari, con bambini affetti dalla sindrome dell’autismo, hanno segnalato la brusca interruzione, o comunque una sostanziale riduzione delle attività assistenziali presso le strutture sia residenziali sia semiresidenziali nel territorio di competenza dell’A.S.L. Napoli 2 Nord. La problematica sollevata dai familiari dei giovani, bambini o ragazzi autistici è stata anche ripresa dai media e dalla stampa, destando grande clamore mediatico. Le prestazioni sarebbero state ridotte addirittura del 40 o 50 per cento rispetto ai bisogni assistenziali primari dei cittadini diversamente abili. Tutto ciò nonostante la presenza della prescrizione del neuropsichiatra della struttura pubblica che avvia il paziente a specifiche terapie previste nei Lea. Ad oggi non sarebbe calcolato il fabbisogno complessivo, effettivo, relativo alla branca della riabilitazione, così da programmare il necessario tetto di spesa annuale, le relative prestazioni equivalenti, in base alle effettive esigenze assistenziali, così come sarebbe dovuto essere indicato nel decreto 41 del 2018. Secondo gli ultimi dati aggiornati per l’annualità in corso nel territorio dell’A.S.L. Napoli 2 Nord, sarebbero assegnate ed erogate circa 96 mila prestazioni di riabilitazione a fronte di una popolazione residente di 1 milione 080 mila cittadini. Mentre in altre aziende, come mero esempio ne cito una, l’A.S.L. di Salerno, ne sarebbero destinate ed erogate circa 296 mila, a fronte di una popolazione di circa 1 milione 100 mila abitanti. L’A.S.L. Napoli 3 Sud, un altro esempio che citiamo è indicato nei vari documenti, a fronte di 227 mila prestazioni a copertura di una popolazione di circa 1 milione di cittadini. Questi dati riepilogativi, se confermati, dimostrerebbero evidente disomogeneità nell’erogazione dell’assistenza e delle prestazioni sanitarie, di fatti, dunque, il fabbisogno effettivo di prestazioni assistenziali in alcune A.S.L. appare sottostimato. Nel decreto  del Commissario Ad Acta n.41 del 2018 viene individuato, quale principale parametro per calcolare il fabbisogno assistenziale, il solo cosiddetto costo storico, per programmare le prestazioni e il relativo tetto di spesa per la riabilitazione, è maggiormente necessario conoscere, su tutte le A.S.L. della Campania i flussi informatici relativi al cosiddetto File “H” riguardante le strutture che erogano prestazioni assistenziali per la riabilitazione di cittadini diversamente abili, in particolar modo di minori affetti dalla sindrome dell’autismo. Questo dato è utile per misurare il consumo di prestazioni e i relativi fondi, suddiviso per A.S.L. e la relativa mobilità intraaziendale tra le varie aziende sanitarie locali.
Nel decreto 41 del 2018 viene inoltre sottolineata la possibilità di adottare altre valutazioni che superino il parametro del costo storico, perché dai dati dello stesso decreto emergerebbero evidenti disomogeneità nell’assegnazione di budget tra le varie A.S.L. della Campania.
Si chiede, pertanto, alla Giunta regionale della Campania, di verificare tempi e modalità di programmazione dell’effettivo fabbisogno e di omogeneizzare e rendere congrue le prestazioni da garantire dei relativi budget su tutto il territorio della Regione Campania, articolato per singola A.S.L. e a venire sugli anni 2020 e 2021, tutto ciò per evitare la brusca riduzione dell’assistenza delle attività assistenziali per cittadini diversamente abili, compresi i bambini affetti da sindrome dell’autismo e di garantire pari condizioni a tutti i pazienti e cittadini campani. Grazie.

PRESIDENTE (Russo): La parola all’assessore Marciani, in luogo del Presidente della Giunta, per la risposta all’interrogazione.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie Presidente. In merito ai quesiti posti, la Direzione Generale per la Tutela della Salute e il Coordinamento del sistema sanitario regionale, ha rappresentato che gli atti adottati dal Commissario Ad Acta non apportano alcuna riduzione ai limiti di spesa nei confronti delle aziende sanitarie, tanto meno dell’A.S.L. Napoli 2 Nord. A tale proposito, la Direzione ha evidenziato che il decreto commissariale 85 del 2016 stabilisce per Napoli 2 Nord 661 mila 911 prestazioni ambulatoriali e cdi piccolo gruppo corrispondente a 27 milioni 579 mila euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017. Con il decreto commissariale 41 del 2018 all’A.S.L. Napoli 2 nord è stato attribuito un totale di 675 mila 148 prestazioni corrispondenti a 27 milioni 826 mila euro, complessivi tra i due setting, per gli anni 2018 e 2019. Per l’intera Regione si passa da un totale programmato di 294 milioni 030 mila per l’intero settore della riabilitazione a 299 milioni 915 mila euro.
Pertanto la spesa programmata consentita alle aziende sanitarie locali è addirittura aumentata tra il biennio 2016-2017 e quello 2018-2019, ciò senza considerare gli incrementi consentiti con note successive all’adozione del decreto commissariale 41/2018 per evitare l’interruzione dei trattamenti in corso e sempre imponendo di tenere imputata la programmazione dei setting semiresidenziali e residenziali, infatti, per i setting semiresidenziali e residenziali, sempre per tutte le A.S.L. e nello specifico per l’A.S.L. Napoli 2 Nord, tra il decreto commissariale 85/2016 e il decreto commissariale 41/2018 è stato programmato un generale incremento di prestazioni e volumi di spesa, per l’A.S.L. Napoli 2 Nord si passa da 91 mila 643 a 96 mila 784 prestazioni. Il calcolo del volume di prestazioni deriva dalle prestazioni erogabili, dai posti letto accreditati per i due setting. I posti letto accreditati sono parametrati sulla popolazione residente in ciascuna A.S.L. e non sul costo storico, come invece riportato nell’interrogazione. Anche in questo caso, non si è verificata alcuna riduzione.
Le differenze rilevate nell’interrogazione tra le diverse A.S.L. sono da ricondursi esclusivamente al setting residenziale per il quale nell’A.S.L. Napoli 2 Nord sono attivi meno posti letto rispetto alle altre A.S.L. citate. Per inciso, notoriamente il setting residenziale è il meno idoneo e appropriato da affrontare le problematiche di soggetti in età evolutiva che devono rimanere, per quanto possibile, nel contesto naturale di vita. 
Si evidenza inoltre che l’A.S.L. Napoli 2 ha attivato una propria offerta assistenziale, anche in regime semiresidenziale per garantire la qualificata assistenza ai minori con disturbi dello spettro autistico.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Assessore. La parola al consigliere Longobardi per la replica, prego.

LONGOBARDI (De Luca Presidente): Grazie Presidente. Devo essere molto onesto, non mi soddisfa la risposta dell’assessore Marciani. Il dato di fatto, i numeri probabilmente corrispondono all’interno di un documento, ma non corrispondono nei fatti. Attribuisco il calcolo esatto fatto su alcune A.S.L., ho citato alcune A.S.L. dove evidentemente il fabbisogno è ben calcolato, citavo l’A.S.L. Napoli 3 Sud, citavo l’A.S.L. di Salerno, in corrispondenza di un bacino di cittadini di circa 1 milione di residenti, come sia possibile che 96 mila prestazioni, cioè il numero di prestazioni garantite, sono i dati inseriti nel decreto 41, siano garantite ai cittadini e ai pazienti autistici. È un dato oggettivo, se volessimo parametrare il milione di residenti su determinate A.S.L., è evidente che questi numeri non corrispondono.
Tecnicamente dicevo una cosa che può essere analizzata, ovvero l’offerta. Non ne facciamo una questione se l’offerta debba essere garantita dal pubblico o dal privato, siamo una Regione, come lo sono le altre, con un sistema di committenza. Se è giusto che ci sia un’offerta pubblica, ben venga che la eroghi il pubblico, se c’è un’offerta convenzionata, privata accreditata, la possa erogare il privato accreditato. Non ne facciamo una questione di chi debba erogare le prestazioni, ne facciamo una questione oggettiva che le prestazioni, i Lea, debbano essere garantiti.
Nel momento in cui è stato comunicato ai ragazzi autistici, ai genitori, la riduzione del 50 per cento delle prestazioni da cinque o sei giorni settimanali a tre giorni settimanali dell’accesso alle strutture sanitarie, per poter effettuare attività di riabilitazione, il dato è tratto. Evidentemente o le prestazioni sono insufficienti o non c’è stata una corretta rimodulazione del setting, come correttamente veniva richiamato.
Manca l’offerta. Benissimo, proprio del setting volevo parlare, mi sarei aspettato una risposta per capire nella programmazione 2020-2021 qual è la rimodulazione dell’offerta, se c’è bisogno di più posti letto per determinate prestazioni o se l’attività è semiresidenziale o residenziale credo fosse stato opportuno indicare una modalità per attivare, anche perché siamo agli sgoccioli per l’assegnazione del numero di prestazioni e dei budget del 2020 e del 2021 e credo sia un dato oggettivamente incontrovertibile che su un’A.S.L. vengono erogate 96 mila prestazioni per la riabilitazione su ragazzi autistici, dati oggettivi, e su altri invece c’è capienza.
La mobilità interaziendale è fondamentale. Era importante avere questi dati, mi dispiace moltissimo non averli, perché ci avrebbe fatto capire come ci possono essere dei flussi di mobilità tra un’A.S.L. e un'altra e i genitori devono fare il cosiddetto viaggio da una Provincia ad un'altra. Bisognava vedere oggi se questi flussi informativi corrispondevano a flussi anche economici di prestazioni erogate, magari a cavallo di più A.S.L., e ridistribuirli in maniera coerente su determinati territori. Questo oggi bisognava fare, questo oggi mi aspettavo di trovare agli atti ed è un qualcosa che non riusciamo a dare una risposta. Mi auguro continuerà questa sensibilizzazione per modificare perché quando si firmano i contratti non credo si possa evitare. 
C’è una mobilità che deve essere controllata all’interno dell’A.S.L. con un’equa verifica dei vari flussi, tra le varie A.S.L., molte delle quali sono a ridosso l’una dell’altra. Credo che andare via con quest’interrogazione, dicendo che è tutto a posto, quando siamo stati oggetto di attenzione, dicendo che i ragazzi devono trascorrere la metà dei giorni della settimana a casa, credo sia un qualcosa che non faccia bene a questo Consiglio. 
Ritornerò su quest’argomento perché dobbiamo cercare di dare ai genitori delle risposte sane, li ho incontrati qualche settimana fa e nei loro occhi ancora ho il dispiacere di vedersi ridotte le prestazioni e soprattutto i tempi di attesa. Intervenire per un bambino autistico in tempi utili vuol dire riportarlo probabilmente ad una normalità.
Ritornerò su questo tema perché della risposta non ne esco soddisfatto. Grazie.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliere. Comunico che con nota pervenuta in data 5 dicembre 2019, la Giunta regionale ha chiesto il rinvio per approfondimenti istruttori delle interrogazioni Reg. Gen. 407/2, 408/2, 412/2, 413/2, rispettivamente a firma dei consiglieri Alfonso Piscitelli, Alfonso Longobardi e Francesco Emilio Borrelli.
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PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Attivazione centri di riferimento polisonnografia Night Hospital” Reg. Gen. 409/2 a firma della consigliera Flora Beneduce (Forza Italia), già distribuita in Aula. La illustra la consigliera Monica Paolino. 

PAOLINO (Forza Italia): Premesso che la Sindrome dell'Apnea Ostruttiva nel Sonno (OSAS) rappresenta un problema sanitario, sociale ed economico; l'OSAS è una malattia di interesse multidisciplinare che necessita di azioni diagnostiche e terapeutiche coordinate tra diversi specialisti allo scopo di garantire un intervento ottimale e completo per le persone di tutte le età.
È ancora grande la distanza in Regione Campania tra i bisogni di assistenza sanitaria della popolazione e l'offerta diagnostica e terapeutica necessaria.
Considerato che è necessario incrementare in Regione Campania la possibilità di diagnosticare la patologia attraverso la polisonnigrafia, l'unico esame diagnostico che consente di identificare con certezza l'esistenza e l'entità delle apnee notturne ed è in grado di rilevare le modificazioni neurofisiologiche e cardiovascolari, caratteristiche di questa patologia.
Preso atto che la mozione, oggetto di questa interrogazione, è stata approvata all'unanimità il 31  luglio 2017. 
Rilevato che oggi esistono, a livello nazionale, circa 200 centri specializzati OSAS ufficialmente riconosciuti dall'AlMS (Associazione Italiana Malattie del Sonno), mentre nel territorio campano ne risulterebbe presente uno solo.
Ritenuto urgente ed indifferibile rendere più specifica la missione assistenziale affidata agli ospedali in modo da consentire a tutte le componenti di svolgere il proprio specifico e definito ruolo di "presa in carico ", dei pazienti.
Tutto ciò premesso interroga l’assessore Marciani, visto che è assente l’onorevole De Luca, per conoscere quali sono state da luglio 2017 ad oggi, quindi dall’approvazione all’unanimità di quella mozione in quest’Assise, ad oggi quali sono le azioni poste in essere per assicurare che in ogni Azienda Sanitaria della Regione Campania sia presente un idoneo centro di riferimento per effettuare indagini di accertamento polisonnografico completo in regime di Night Hospital.

PRESIDENTE (Russo): La parola all’assessore Marciani in luogo del Presidente, prego.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: La direzione generale per la Tutela della Salute e il coordinamento del sistema sanitario regionale ha rappresentato di avere effettuato un’apposita ricognizione sull’intero territorio regionale per la rilevazione dei centri per il disturbo del sonno.
Dalla predetta ricognizione è emerso che i centri per il disturbo del sonno sono così censiti e attivi, presso il Cardarelli di Napoli, nell’Unità operativa complessa, pneumologia 1 e fisiopatologia respiratoria, ora vengono eseguite visite ambulatoriali, esami polisonnografici, follow up per pazienti in trattamento domiciliare con ventilazione notturna e piattaforma telematica. Presso l’A.S.L. Napoli 3 Sud, nella Uoc Pollena Trocchia, ove è svolta l’attività ambulatoriale, diagnostica, di ricovero e follow up presso l’A.S.L. di Salerno, nel presidio ospedaliero di Scafati e presso l’azienda Moscati di Avellino, in attivazione del centro di polisonnografia con posti letto dedicati.
Infine, la direzione generale ha riferito che l’A.S.L. Napoli 3 sud e l’azienda ospedaliera Cardarelli hanno comunicato la propria disponibilità all’attivazione a breve di centri di polisonnografia di Night Hospital.

PRESIDENTE (Russo): La parola alla consigliera Paolino che ha il diritto di replica.

PAOLINO (Forza Italia): Spero che quest’attenzione vada ad aumentare sempre più, perché in Italia ogni anno l’OSAS è causa di un milione d’incidenti sul posto di lavoro, mille 200 morti, 25 mila cause d’invalidità permanente e 16 milioni di giornate lavorative perse, dati in costante aumento da parte dell’Inail.
Si stima che la promozione della salute del sonno potrebbe evitare 25 mila casi d’infortuni, 300 morti e 6 mila casi d’invalidità all’anno, quindi parliamo di un servizio di prevenzione e ci auspichiamo che quanto detto dall’assessore Marciano venga messo in atto perché ad oggi non ci risulta attuato nessuno dei centri di cui lei parlava. 

[bookmark: _CRITICITÀ_NELLA_FORMAZIONE]CRITICITÀ NELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE REGIONALE

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Criticità nella formazione professionale regionale”, Reg. Gen. n. 410/2, a firma della consigliera Maria Muscarà (Movimento 5 Stelle), già distribuita in Aula.

MUSCARÀ (M5S): La legge regionale del 2009 Testo Unico della Normativa della Regione Campania affida alla Regione le funzioni di programmazione, d’indirizzo, di sviluppo, di coordinamento, di monitoraggio, controllo e valutazione della gestione amministrativa in materia di lavoro e formazione. Questa legge consente, quindi, alla Regione Campania, di organizzare corsi di formazione che siano spinti all’attività lavorativa, sono finanziati, principalmente, con risorse a valere sul fondo sociale europeo che, tra gli obiettivi tematici ha quello di promuovere l’occupazione, sostenere la mobilità dei lavoratori, promuovere l’inclusione sociale, lottare contro la povertà, investire in istruzione, competenze e apprendimento permanente, migliorando la capacità istituzionale per rendere più efficace ed efficiente l’Amministrazione pubblica.
Da quello che ci risulta, dopo quasi 5 anni di Amministrazione, questi corsi di formazione più che spesso sono utilizzati da agenzie e da enti, pare al solo fine di ottenere dei finanziamenti senza erogare una formazione vera che poi abbia una ricaduta importante sull’attività lavorativa, è il caso di ricordare, ad esempio, corsi d’inglese o d’informatica della durata di un tempo talmente esiguo da rendere impensabile la prospettiva in un’attività lavorativa. 
La qualificazione di questi discenti risulta talmente misera da non essere spendibile nel mercato del lavoro. Ci sono, poi, anche delle criticità connesse allo svolgimento di tirocini, sia sotto il profilo retributivo, in quanto i compensi vengono erogati con forte ritardo, sia per quanto riguarda il collegamento del mondo del lavoro trattandosi di stage che non hanno poi un legame con l’attività lavorativa. Questi centri già finanziati nel 2012, con fondi pari a 5 milioni di euro, sono stati ulteriormente finanziati nell’agosto 2018 con una delibera che arricchisce ancora di più questo fondo tanto da arrivare a 15 milioni 750 mila euro, questo per centri sperimentali e sviluppo delle competenze. Quest’interrogazione, trasformata adesso in Question Time, è del luglio di quest’anno e non c’è stata risposta per cui siamo costretti a porla oralmente, così come più che spesso dobbiamo fare, visto il ritardo enorme tra l’interrogazione e la risposta all’interrogazione. Chiediamo, adesso, quali siano i corsi di formazione finanziati, attraverso le risorse del fondo sociale 2014-2020, gestiti dalla Regione, quanti e quali sono gli enti di formazione e gli enti accreditati, quali sono le prospettive occupazionali in relazione a detti corsi, ai centri sperimentali di competenza e in particolare se sono previsti, e quali sono, i collegamenti tra i corsi di formazione e il mondo del lavoro.

PRESIDENTE (Russo): La parola all’assessore Marciani per la risposta all’interrogazione.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie Presidente. Ringrazio la Consigliera perché può essere l’occasione questa per raccontare, sebbene in pochissimo tempo mi sarà difficile rispondere a tutte queste domande, perché sono tante, a tutto il lavoro fatto sulla formazione professionale e sottolineare che non abbiamo mai finanziato corsi solamente di lingua o d’inglese con le risorse di informatica e inglese, ma tutti quelli che elencherò, che sono non esaustivi, sono tutti corsi di formazione professionale volti almeno ad una qualifica, quindi sono molte più ore e non poche ore. Entrando nel dettaglio di quelli che sono i finanziamenti, il primo corso finanziato, in ordine cronologico, con il fondo sociale europeo, sono i percorsi d’istruzione e formazione tecnico superiore, gli FTS, per i quali sono stati finanziati 3 annualità con una dotazione complessiva di 12 milioni 500 mila euro. Ogni annualità e ogni percorso formativo è di 180 mila euro e con tali percorsi la Regione realizza iniziative combinate e convergenti tra: Scuola, Università e sistema produttivo, mirate proprio al miglioramento della qualificazione dell’offerta di formazione con progetti destinati ai giovani occupati, disoccupati e inoccupati fino a 34 anni non compiuti, alla data di scadenza della domanda di partecipazione. L’accesso ai fondi FTS è consentito anche a coloro che sono in possesso del quinto anno dei percorsi liceali, nonché a coloro che sono in possesso di diploma d’istruzione secondaria superiore previo accertamento delle competenze acquisite. I settori strategici nei quali sono stati realizzati i corsi di formazione vanno dal mare, aerospazio, sistema moda, turismo e beni culturali, agroalimentare e sono attualmente in corso 23 partenariati, con un numero di destinatari pari a circa 460 giovani per ciascuna delle annualità e per le aree che ho+ appena indicato. Al termine di ciascun percorso di FTS viene rilasciato, previo il superamento delle prove finali di verifica, un certificato di specializzazione tecnico superiore.
Il secondo tipo di percorso formativo finanziato dalla Regione Campania è quello degli ITS per il triennio 2016-2019, con risorse programmate pari a 9 milioni e mezzo circa. I percorsi attuati, in corso di attuazione, mirano a rafforzare l’istruzione tecnica e professionale nell’ambito della filiera tecnica e scientifica, attraverso la costituzione di fondazione d’istituti tecnici superiori in alcuni dei settori strategici come: la mobilità sostenibile, la meccanica, l’ambiente. Le fondazioni ITS sono costituite da: scuole, enti di formazione, imprese, università e centri di ricerca insieme ad eventuali enti locali. I percorsi sono finalizzati al conseguimento di diploma di tecnico superiore, nelle aree tecnologiche e strategiche, appunto, per lo sviluppo economico e la competitività, tenuto conto della programmazione regionale triennale. Abbiamo poi il catalogo formativo per una dotazione di 16 milioni di euro che contempla, appunto, l’attuazione, da parte di agenzie formative che sono accreditate ai sensi della delibera 242/2013 e in possesso dei requisiti della delibera 449/2017, dei percorsi formativi per  complessive 113 qualificazioni ricomprese in 14 dei 24 settori economico professionali in cui è ripartito il repertorio regionale dei titoli e delle riqualificazioni, quindi abbiamo: il settore delle produzioni alimentari, della chimica, dell’edilizia, dei trasporti, della logistica, delle public utilities, dei servizi culturali e turistici. I destinatari di questo catalogo sono cittadini residenti domiciliati in Regione Campania, ex percettori di ammortizzatori sociali dal primo gennaio 2014 e sono, alla data di adesione alle azioni promosse dall’avviso, privi di sostegno al reddito, iscritti ai competenti centri per l’impiego, non beneficiari di alcuna misura di politica attiva alla data di adesione all’avviso. Gli interventi relativi al catalogo formativo hanno coinvolto 74 attuatori per circa mille 990 destinatari. Ulteriore iniziativa per competere, che ha risorse programmate per 12 milioni di euro, con percorsi di formazione continua attuati da imprese o gruppi d’imprese, unitamente ad agenzie formative, al fine di aggiornare e accrescere le competenze dei lavoratori e delle lavoratrici, con particolare riferimento ad azioni di riqualificazione dei lavoratori e delle lavoratrici destinate ad imprese che hanno avviato piani di riconversione e ristrutturazione aziendale, oppure rivolte a lavoratori e lavoratrici presso imprese localizzate in aree di crisi che manifestano l’intenzione di avviare una riconversione nella produzione.
L’operazione di attività di formazione continua per l’aggiornamento e la riqualificazione delle competenze dei lavoratori occupati, ha interessato 181 imprese beneficiarie con un coinvolgimento di 2493 lavoratori.
Abbiamo poi la formazione e l’inserimento lavorativo tramite l’apprendistato con risorse programmate pari a 4 milioni 200 mila euro in cui i percorsi formativi sono finalizzati a valorizzare l’istituto dell’apprendistato quale strumento di promozione dell’occupazione dei giovani e della loro crescita personale e professionale attraverso la formazione sul lavoro e attraverso un incentivo assunzionale per le imprese che non recedono dal contratto di apprendistato e che al termine dello stesso proseguono il rapporto di lavoro con l’apprendista trasformandolo a tempo indeterminato.
I destinatari dell’intervento sono giovani di età compresa tra i 18 e i 29 anni, 17 per chi è già in possesso della qualifica professionale, e l’incentivo del contratto di apprendistato risponde all’esigenza di ridurre i tempi di accesso all’occupazione dei giovani in uscita da percorsi formativi, facilitandone la transizione dal sistema dell’istruzione e della formazione al mercato del lavoro.
“Java per la Campania”, percorsi formativi con una programmazione di 2 milioni e mezzo. Il programma era diviso in due fasi, nella prima fase sono stati selezionati i giovani e nella seconda sono stati realizzati dei percorsi formativi finalizzati al conseguimento delle certificazioni di “Oracle Java Programmer 1”.
La terza fase invece ha previsto azioni di consolidamento e accompagnamento al lavoro.
Al termine dei predetti percorsi formativi sono previste, e sono in corso di attuazione, le azioni di accompagnamento dei giovani formavi certificati verso il mercato del lavoro, attraverso l’attivazione di strumenti di incentivo all’occupazione. Quest’attività di accompagnamento in particolare prevede un’attività, per i primi 50 allievi certificati con punteggio più alto viene riconosciuto un bonus occupazionale di 5 mila euro, per coloro che sono classificati tra il cinquantunesimo e il centunesimo costo, viene proposto un tirocinio in azienda con un’indennità mensile di 500 euro per 6 mesi, per un totale di 3 mila 500, comprensivo degli oneri assicurativi.
Abbiamo poi percorsi formativi di istruzione e formazione professionale del sistema duale, con risorse programmate, 3 milioni 500 sul fondo sociale europeo, in cui insieme ad altre risorse si arriva ad una programmazione totale di 19 milioni di euro in cui i destinatari sono giovani inoccupati e disoccupati di età compresa tra i 16 e i 18 anni che hanno assolto l’obbligo di istruzione, ma che non hanno assolto il diritto dovere all’istruzione e alla formazione.
Questo, in sintesi, le più grandi linee di finanziamento che abbiamo in essere sul fondo sociale europeo.
Per quanto riguarda quelli che sono gli Enti di formazione, gli Enti bilaterali accreditati, l’ultimo provvedimento di approvazione degli elenchi è il decreto dirigenziale 10 del 27 settembre 2019 pubblicato sul Burc 56 del 30 settembre 2019 in cui è riportato tutto l’elenco degli Enti attualmente accreditati in Regione Campania.
Per gli Enti bilaterali, si precisa che sono solo quattro quelli accreditati, l’Ente bilaterale turismo per la Campania, Centro per la formazione e la sicurezza in edilizia di Avellino, Benevento e Napoli.
Tutte le azioni e le politiche messe in campo sull’asse lavoro, istruzione, formazione e politiche giovanili sono state orientate al rafforzamento di un modello basato sull’individuazione di servizi e misure dedicate a destinatari target: studenti, giovani, Net, ex percettori, casse integrati e platee storiche. Tali politiche hanno privilegiato da un lato percorsi che puntano al successo formativo, ad una rapida transizione dalla scuola al lavoro, come formazione duale, ITS, gli FTS e i centri sperimentali delle competenze e, dall’altra, attraverso la formazione continua e l’individuazione di percorsi di aggiornamento e riqualificazione delle competenze dei lavoratori.
Si evidenza che negli ultimi anni la Regione Campania ha promosso lo sviluppo dell’istruzione e formazione tecnica superiore con la duplice finalità: di dare organicità e coerenza all’intera programmazione regionale dell’offerta formativa nel segmento della formazione specialistica e superiore sostenendo, nel contempo, lo sviluppo della cultura tecnica, scientifica e professionale.
In tale direzione si collocano gli strumenti messi in campo fino ad oggi dall’Amministrazione regionale, in particolare gli FTS, gli ITS, i centri sperimentali di competenza, ciascuno per le proprie caratteristiche e peculiarità, contribuiscono allo sviluppo dell’offerta formativa che sia in grado di rafforzare e creare vere politiche attive del lavoro alla cui base è rappresentata la valorizzazione dello sviluppo delle competenze e delle conoscenze professionali, quindi del capitale umano.
Circa il 60 per cento dei giovani destinatari degli interventi FTS hanno trovato collocazione nel mercato del lavoro in gran parte presso le imprese ospitanti le attività di stage.
Per gli ITS, i dati delle assunzioni relativi ai percorsi conclusi nelle annualità 2016-2018 saranno disponibili a far data gennaio 2020, trattandosi di percorsi biennali. In ogni caso, si evidenza che negli ultimi dati sulle assunzioni post ITS, per le annualità precedentemente concluse, si registra una percentuale di occupazione pari al 50 per cento degli iscritti, in particolare, su 278 iscritti, 194 si sono già diplomati e 139 sono stati già assunti.
Per i percorsi relativi al programma Java, sono stati assunti al termine del percorso 60 giovani. Sono previsti, in corso di attuazione, 179 tirocini, di questi 174 richieste di assunzioni.
La finalità dei percorsi di formazione FTS conformemente a quanto previsto dal POR Campania 2014-2020 è quello di migliorare la pertinenza al sistema di istruzione e formazione al mercato e lavoro, per questo è stato previsto l’inserimento nelle Associazioni temporanee di scopo anche le imprese, proprio per favorire questo passaggio nel mondo del lavoro, quindi rafforzando il sistema di istruzione e formazione professionale, migliorandone la qualità anche attraverso meccanismi di anticipazione delle capacità, tenendo conto dei fabbisogni di un determinato sistema territoriale e filiera settoriale.
I centri di competenza rappresentano un ulteriore strumento di raccordo tra la formazione e il mondo imprenditoriale che integra e parte completa lo sviluppo dell’offerta formativa qualificata.
Tra l’altro, va specificato che le risorse non sono per finanziare i centri di competenza solamente esistenti, ma è in corso la gara per selezionare e per la creazione di ulteriori centri di competenza in settori diversi da quelli che erano stati precedentemente finanziati.

PRESIDENTE (Russo): La parola alla consigliera Muscarà per la replica, prego.

MUSCARÀ (M5S): Tutta questa imponente elencazione di corsi di formazione farebbe pensare oppure farebbe auspicare che in Regione Campania non ci siano più lavoratori in attesa di lavoro, ma così non è. Lei mi parla del 60 per cento di formati che hanno trovato lavoro, ma dipende che tipo di contratto gli è stato fatto, questo lo vedremo dalla risposta scritta, se è stato un contratto temporaneo, come spesso le aziende fanno, che utilizzano i sei o sette mesi, tanto sono pagati dalla Regione, e poi si ritrovano nuovamente in mezzo alla strada.
Mi meraviglia leggere che Unioncamere denuncia che ha bisogno di 2 mila lavoratori formati, come metalmeccanici, in Regione Campania, con tutto questo pullulare di corsi di formazione non si sia fatto un corso di formazione riferito a un’azienda che avrebbe immediatamente impiegato i lavoratori. È tutto recentissimo, sono passati 5 anni.
Volevo ricordare che nel 2015, proprio su questi corsi di formazione, durante una Commissione Trasparenza, parlammo proprio con l’assessore Palmeri, la quale Assessore si batté fortemente dicendo che tutte le attività che verranno mosse è chiaro che vadano dirette all’occupazione totale. 
Quello che lei mi ha elencato non corrisponde alla realtà, se quello che lei ha elencato fosse vero, dovremmo aprire le porte alle altre Regioni del sud e dire di venire a lavorare in Campania perché i nostri li abbiamo sistemati tutti e sistemeremo anche gli altri. Non trova corrispondenza la situazione degli APU, gli APU che avete formate in maniera temporanea non solo nessuno di loro ha trovato lavoro, ma alcuni di loro sono stati chiamati per partecipare a un altro progetto di formazione.
I numeri che lei ha elencato non trovano corrispondenza con la realtà. Ci sono corsi di formazione che vengono reiterati agli stessi soggetti che non avendo trovato lavoro la prima volta e la seconda volta, continuano a formarsi. Eppure, questi APU, di cui si parla tanto, erano formati per ruoli anche molto semplici: giardiniere, guardiania, cose di cui abbiamo sicuramente bisogno, quindi mi dispiace, leggerò con attenzione tutti i dati che lei mi ha dato, ma da questi dati che lei ha letto, dove in maniera entusiastica si parla di tutta questa formazione, le voglio dire che corrispondenza tra l’entusiasmo che la spinge a fare questi corsi di formazione e quello che vedo per strada quando la gente ancora parla di lavoro non c’è, questo mi dà ancora più forza per dire che quel famoso reddito di cittadinanza, che molto spesso viene dileggiato come un’assistenza, forse è la degna risposta a chi non può mettere il piatto a tavola visto che in 5 anni siamo ancora a zero. 

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Ieri sono stata alla conclusione di uno di questi percorsi formativi nel settore della cucina, un ragazzo doveva essere assunto a tempo indeterminato dall’impresa dove ha fatto lo stage, la mamma gli ha fatto rifiutare questo contratto di assunzione perché altrimenti avrebbe perso il reddito di cittadinanza. 

(Intervento fuori microfono)

PRESIDENTE (Russo): Fermiamoci qua. Pensavo fosse un chiarimento, alla Giunta si dà sempre la possibilità di chiarire. Si è aperta una polemica che non andava aperta. Mi dispiace.

[bookmark: _RITARDO_PUBBLICAZIONE_GRADUATORIA]RITARDO PUBBLICAZIONE GRADUATORIA PSR

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Ritardo pubblicazione graduatoria PSR”, Reg. Gen. n. 411/2 a firma del consigliere Michele Cammarano (Movimento 5 Stelle), già distribuita in Aula.

CAMMARANO (M5S): Buongiorno Presidente, buongiorno Assessore. Viste le premesse e considerato che a 16 mesi dalla chiusura dei termini del bando in questione, a pochi giorni dalla scadenza del termine intermedio di rendicontazione della spesa del programma di sviluppo rurale fissato dall’Unione Europea, non risultano ancora redatte le graduatorie definitive nonostante le prescrizioni previste dalle procedure di accelerazione della spesa.
Considerato anche che a 16 mesi dalla chiusura dei termini del bando risultano ancora non ammesse 771 domande per le quali le procedure di gestione prevedono i dovuti meccanismi di riesame e, eventualmente, di riammissione alla graduatoria definitiva. Che da quanto emerge dalle richieste complessive di finanziamento, che sono 2 mila 689, di giovani agricoltori, solo un’esigua parte dei richiedenti verrà messa ai fondi disponibili. Tutto ciò premesso e considerato, interroghiamo la Giunta per sapere se sono stati attivati i meccanismi sanzionatori presso gli uffici competenti previsti dalla Giunta regionale, visto l’enorme ritardo di pubblicazione delle graduatorie, se esistono i tempi materiali per ammettere l’istanza di finanziamento attualmente non ammessa, ma, eventualmente, risultante idonea a seguito di riesame e se esistono le condizioni per rimodulare le dotazioni delle misure attuali allo scopo di ammettere un numero maggiore di giovani imprenditori ai finanziamenti.

PRESIDENTE (Russo): La parola all’assessore Marciani, in luogo del Presidente della Giunta, per la risposta all’interrogazione.

MARCIANI, Assessore alle Pari Opportunità: Grazie. La Direzione Generale per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali ha rappresentato che relativamente al ritardo le istruttorie effettuate dai soggetti attuatori per il bando del progetto integrato giovani, attuato con il decreto dirigenziale 239/2017 e successive modifiche e integrazioni, non è stato attivato nessun meccanismo sanzionatorio in quanto gli uffici competenti non hanno potuto rispettare i tempi previsti visto che sono pervenuti, per il solo bando del progetto integrato giovani, 2 mila 729 istanze, visto l’esiguo numero di risorse umane disponibili l’istruttoria ha richiesto maggiori tempi. In ordine al secondo quesito, la Direzione Generale ha precisato che i soggetti attuatori hanno pubblicato le graduatorie provvisorie e provinciali e, come previsto dall’apposito manuale delle procedure, i richiedenti, entro 10 giorni dalla data di pubblicazione sul BURC, possono effettuare richieste di riesame relative al punteggio e al contributo ammesso. Inoltre è previsto che l’ufficio competente notifichi a tutti i richiedenti, ritenuti non ammissibili, una comunicazione con le motivazioni della non ammissibilità. Avverso tale comunicazione i richiedenti, entro 10 giorni dalla ricezione, possono presentare le proprie memorie difensive che saranno valutate dall’Amministrazione. Pertanto, solo dopo la verifica di tutti i riesami, potrà essere pubblicata la graduatoria unica regionale che indica, definitivamente, tutte le istanze ammissibili e non ammissibili a finanziamento. Infine, in merito all’ultimo quesito, la Direzione ha comunicato che sarà effettuato un approfondimento finalizzato a verificare la possibilità di recuperare nuove risorse per poter finanziare un numero d’istanze ammissibili presentate dai giovani imprenditori.

PRESIDENTE (Russo): La parola al consigliere Cammarano che ha il diritto di replica.

CAMMARANO (M5S): Assessore non ce l’ho con lei, ma sono 4 anni che attendo di parlare con un Assessore all’Agricoltura o con un delegato all’Agricoltura, però, purtroppo, ogni volta ci ritroviamo qui a fare discussioni piuttosto sterili con chi viene a portare la voce di chi dovrebbe rispondere. Con questa misura abbiamo creato in Regione Campania, glielo dico in modo che lei si faccia portavoce, visto che si occupa anche di politiche giovanili, la più grossa sacca di precariato agricolo che mai si è avuta, abbiamo avuto 2 mila 700 e passa domande, tutti giovani che hanno investito il loro futuro, la loro speranza, come primo insediamento, in questa misura. Il danno è stato che vedremo approvata una piccolissima parte di queste domande e tutto il resto verrà perso, sia il requisito di primo insediamento sia l’età di politiche giovanili. Molte pratiche, in questi due anni, quasi passati, hanno visto avanzare l’età, quindi uscire dai parametri che al momento sono richiesti.
Sul tema delle risorse umane esigue, sulla mancanza di programmazione che ogni volta facciamo sul settennato, in altre Regioni la programmazione viene fatta all’inizio del settennato dove già lì ci si rende conto di quanto possa essere importante una misura o meno, di quanti soldi bisogna appostare su quella misura. Quando parliamo di un miliardo 800 milioni di euro per una misura agricola, dovremmo, lì, iniziare a porci domande, capire se le risorse umane sono esigue, come fare non solo per renderle più efficienti, ma aumentarle anche di numero. Se abbiamo dei problemi negli uffici provinciali per l’esame delle domande proposte bisogna intervenire, perché su cifre così elevate, su quello che è il problema maggiore della Regione Campania, che è il lavoro, soprattutto quello agricolo, cioè ci vantiamo tanto – se ne vanta anche il Presidente a volte – di questo ritorno all’agricoltura dei giovani, ma se le tagliamo le gambe già dall’inizio, per vari motivi, che possono essere quello del procedimento complesso da fare sulla piattaforma, mi rendo anche conto che siamo usciti da una cultura analogica e stiamo entrando in una cultura digitale, molto spesso gli uffici non sono neanche pronti, vuoi perché magari chi presenta la pratica ha delle difficoltà sulla piattaforma, vuoi perché molto spesso è anche un po’ farraginoso il sistema, è fumoso, ci troviamo in una situazione in cui, al momento, abbiamo più di 2 mila giovani delusi, che, in qualche modo, dovremmo recuperare, se vogliamo che non abbandonino le aree rurali e tornino a fare quello che facevano prima, magari il cameriere a Milano. Grazie.

[bookmark: _PRELIEVO_SELETTIVO_DEL]PRELIEVO SELETTIVO DEL CINGHIALE NELLE AREE NON VOCATE DELLA REGIONE CAMPANIA

PRESIDENTE (Russo): Interrogazione: “Prelievo selettivo del cinghiale nelle aree non vocate della Regione Campania”, Reg. Gen. n. 404/2 a firma del consigliere Francesco Emilio Borrelli (Campania Libera – PSI – Davvero Verdi), già distribuita in Aula.

BORRELLI (Campania Libera – PSI – Davvero Verdi): Grazie Presidente. Spiego subito che questa è una situazione estremamente delicata che probabilmente non è stata affrontata nel migliore dei modi. Vado alla lettura dell’interrogazione.
Con delibera della Giunta regionale numero 547 del 12 novembre 2019 è stato approvato il programma di prelievo selettivo del cinghiale nelle aree non vocate della Regione Campania, redatto dalla CRIUV, riportante i metodi, le condizioni e le modalità volte ad un prelievo mirato alla riduzione degli impatti causati dalla specie alle attività antropiche nelle aree critiche individuate in Regione Campania. 
Per il "biennio 2019-2020" si considerano vocate tutte le aree di caccia in braccata individuate dal Servizi Territoriali Regionali (STR) e dagli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) per la stagione venatoria 2018-2019, ma va considerato che non esiste il “biennio 2019-2020” ma Pannata venatoria 2019-2020.
Nei Piani Faunistici Venatori vengono identificate le aree vocate al cinghiale, ma le squadre di caccia al cinghiale non agiscono solo in tali aree.
Per poter autorizzare un nuovo piano di abbattimento nelle aree gestite nella stagione venatoria 2018-2019 bisogna conoscere i censimenti pre-abbattimento, i carnieri ed i censimenti post abbattimento.
Le diverse percentuali di superficie riportata come boscata (ho messo una tabella nell’interrogazione) indica che le aree identificate come vocate alla caccia al cinghiale mostrano habitat differenti e, pertanto, non si comprende come sia stata definita la vocazione al cinghiale. Se si è presa in considerazione la sola presenza del cinghiale, non ci sarebbe differenza con le aree a densità programmata e non si potrebbe parlare di area vocata.
Al punto 4 dell’Allegato viene citato il Calendario Venatorio previsto dalla Legge 157/1992 che indica la possibilità di prelievo selettivo dal 1 gennaio al 31 dicembre, mentre viene previsto per il primo semestre di prelievo selettivo dal primo ottobre 2019 al 31 marzo 2020. Tale periodo non corrisponde a quello indicato dalla Legge 157/1992 e non corrisponde a quello indicato dal Calendario Venatorio 2019-2020 della Regione Campania.
Il Programma di "Prelievo selettivo del cinghiale nelle aree non vocate della Regione Campania" è stato approvato con Delibera il 12 novembre 2019 e pertanto sarebbe retroattivo autorizzando attività venatorie fuori dal piano faunistico, fuori dal calendario venatorio e fuori dalla programmazione della caccia al cinghiale.
Palese è la contraddizione tra l’imminente definizione delle aree a Densità programmata da parte degli ATC con la circostanza che per il 2019-2020 il territorio è ripartito in Aree Vocate e Aree a Densità Programmata e si prevede di applicare il Piano di prelievo solo sulle Aree a Densità Programmata.
Gli Ambiti Territoriali di caccia d'intesa con i Servizi Territoriali di Caccia provvedono a differenziare le aree a densità programmate del cinghiale in: Aree a densità conservativa e Aree non conservative, tenendo conto che delle aree vocate della presenza e dei danni causati dalla specie.
Tale programmazione va proposta all’interno dei Piani Faunistici Venatori e sottoposta a Valutazione di Incidenza e a Valutazione Ambientale Strategica.
Il Piano prevede un’azione incisiva con un abbattimento leggermente sbilanciato in favore delle femmine adulte, ma un’azione di contenimento demografico di una popolazione si ottiene con il contenimento delle classi di età inferiori e non degli adulti.
Nelle aree a densità non conservativa il Piano di prelievo si applica senza limitazioni numerica, autorizzando di fatto lo sterminio di una specie senza alcun rispetto per gli animali, senza nessuna base tecnico-scientifica e con un’alta probabilità di incidenti in aree a forte densità antropica.
Nulla viene previsto circa la necessità di implementare i controlli e la vigilanza sul territorio per il rispetto del prelievo programmato.
Interrogo il Presidente della Giunta regionale per sapere: 
a) come si coordinano le previsioni contenute nella legge n. 247 del 12 novembre 2019 con le previsioni normative contenute all’articolo 18 della legge regionale della Campania 9 agosto 2012, n. 26;
b) se la Giunta con tale Deliberazione considera possibile applicare sul territorio regionale un piano di prelievo selettivo in assenza di una stima attendibile della popolazione di partenza di cinghiali nel territorio agro silvo pastorale e se considera altresì applicabile un piano di contenimento con abbattimento degli animali in assenza di piani di monitoraggio attendibili;
c) se, al fine di garantire severi controlli sui prelievi programmati, non intenda implementare la vigilanza sul territorio, anche avvalendosi della Polizia della Città Metropolitana di Napoli e provinciali attivando apposite convenzioni, come hanno già fatto molte altre regioni sia per vigilare sui piani di contenimento della fauna selvatica, sia per garantire il controllo sull'esercizio venatorio ed il contrasto al bracconaggio; 
d) se alla luce di quanto esposto non ritenga opportuno sospendere la delibera in attesa dell'approvazione dei piani faunistico venatorio.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliere. In luogo del Presidente, risponde l’assessore Marciani.

MARCIANI, Assessore alle Papi Opportunità: Grazie Presidente. In merito al primo quesito, l’articolo 18 della legge 26 del 2012, tra i metodi di riduzione della popolazione di cinghiali in Campania prevede la pratica degli abbattimenti selettivi. Lo stesso articolo 18 consente anche l’uso della braccata, aggiunta a cattura e girata.
Il citato articolo 18 e la deliberazione 547 del 2019, che ha approvato il prelievo selettivo nelle aree non vocate, propongono, per la caccia di selezione degli stessi, i tempi di quelle adottati nelle aree protette italiane, tra le quali lo stesso Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Taburno in Campania.
Ai sensi della normativa in vigore, non si avranno a riferimento le stagioni venatorie, ma gli anni solari. Il prelievo infatti è consentito dal primo gennaio al 31 dicembre. La caccia di selezione è prevista da calendario venatorio della Regione Campania e si effettua nelle aree non vocate alla gestione del cinghiale, mentre nelle aree vocate la gestione della specie è affidata alle squadre di caccia.
La competente direzione generale ha al contempo evidenziato che la caccia di selezione non solo permette di operare al di fuori dei tre mesi autunnali, utilizzati dalle squadre, ma allo stesso tempo garantisce il massimo rispetto per le altre specie. Viene infatti applicata in tutti i Parchi nazionali che hanno una necessità di limitare la presenza al cinghiale e in diversi Parchi regionali. Si tratta di aree protette che sacrificano la presenza del cinghiale per favorire la conservazione di habitat e specie terricole altrimenti minacciate dall’attività di quest’ungulato.
La direzione generale, mediante il Piano, ha operato la scelta di orientare il prelievo maggiormente nei confronti delle femmine dal momento che esse rappresentano la parte produttiva della popolazione, mentre i piccoli e i giovani esemplari sono maggiormente soggetti a mortalità naturale e a predazione.
Dette considerazioni hanno indirizzato l’orientamento della direzione verso l’abbattimento delle femmine con età maggiore di 2 anni al fine di controllare le nascite e indirettamente la popolazione.
Tale previsione è stata approvata anche dall’Istituto Superiore per la Protezione e Ricerca Ambientale. 
Gli ambiti territoriali di caccia possono comunque definire aree e densità non conservativa, ossia aree non di sterminio, ma dove la presenza della specie non può essere tollerata e compatibile con le attività antropiche e con la sicurezza.
Un esempio tra tanti, è la Piana del Sele, area a coltivazione intensiva e ricca di serre. Naturalmente, il presupposto per l’esercizio venatorio, anche in selezione, è costituito dal rispetto delle norme di sicurezza, tra queste ultime, ad esempio, il rispetto delle distanze, così come stabilito dalla normativa vigente.
In merito al secondo quesito, alla luce della ricostruzione operata dalla competente direzione generale, le problematiche generate dal cinghiale in Campania in Italia non possono essere ascrivibili a valutazioni sulle consistenze. Da una valutazione dei danni al comparto agricolo e soprattutto per i sinistri stradali appare evidente la necessità di contenere la specie, soprattutto in aree ben localizzate. Il Piano di prelievo posto e volto a limitare la presenza del cinghiale in contesti agricoli ben definiti, laddove 2 mila capi proposti equivalgono in totale a circa il 20 per cento di quanto abbattuto in braccata. A tal proposito occorre rammentare che il Piano di abbattimento è stato approvato dall’Ispra, mentre le stime prodotte, basate sulla comparazione dello sforzo di caccia e abbattimenti, indicano la presenza di una popolazione di cinghiali che oscilla tra gli 85 mila e gli 11 mila capi. Al contempo, il Piano di abbattimento selettivo si riferisce appena al 2 per cento della popolazione.
La direzione generale ritiene che in questo momento storico, conoscere il numero preciso di animali rivesta un ruolo secondario rispetto all’evoluzione della popolazione, la quale, alla luce delle sue indicate stime, non risulta essere una specie minacciata, ma piuttosto una specie che provoca centinaia di sinistri stradali e danni ingenti alle culture, per una cifra che si stima intorno ai 2 milioni di euro nell’intero territorio regionale.
Naturalmente con questi numeri, il prelievo nei tre mesi autunnali, non può essere sufficiente a controllare questa specie che oggi, dov’è presente, provoca danni nel 67 per cento dei Comuni campani. La popolazione dei cinghiali può inoltre insediarsi in una estensione territoriale superiore al 30 per cento del territorio campano, con vari livelli di protezione, dai Parchi nazionali a oasi e riserve dove non è possibile intervenire vista anche la recente sentenza del Tar contro il Piano di gestione della specie adottato dalla Regione Campania.
In merito al terzo requisito, la competente direzione generale manifesta la propria condivisione per qualsiasi forma di controllo nel rispetto delle forme e del numero dei prelievi autorizzati. L’esperienza della caccia di selezione, anche su altre specie condotte in altre Regioni italiane, dimostra come questa concorra a limitare il bracconaggio. Certamente andrà potenziato l’impianto su cui si basa il controllo degli aspetti ambientali e faunistici, favorendo il coordinamento tra i corpi di vigilanza operanti sul territorio, tra i quali anche le guardie venatorie volontarie.
In ogni caso, la Regione, per quanto riguarda la caccia di selezione, sta promuovendo accordi che permettono il controllo del cacciatore in tempo reale, così come il monitoraggio continuo dei risultati. In tale ottica è da ricondurre la convenzione tra la Regione Campania e il corpo dei Carabinieri forestali, nella quale si prevedono controlli mirati e intensificati sul bracconaggio e durante la stagione venatoria per il corretto esercizio dell’attività venatoria stessa.
[bookmark: _GoBack]In merito al quarto quesito, la direzione generale evidenzia che la pianificazione faunistico venatoria territoriale ricade tra i compiti della Regione, tra questi la gestione del cinghiale dal punto di vista venatorio e sanitario, rappresenta un punto focale sotto vari aspetti. La richiesta di sospensione della deliberazione di approvazione del Piano di prelievo, qualora fosse disposta, comporterebbe la perdita dell’unico strumento normativo che consente di intervenire in aree critiche per la presenza del cinghiale. A tal proposito si ricorda che la sola Provincia di Avellino ha registrato 87 sinistri stradali, causati dal cinghiale nel 2018, mentre dal 2016 al 2018 i sinistri denunciati sono aumentati del 217 per cento.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Assessore. La parola al consigliere Borrelli per la replica.

BORRELLI (Campania Libera – P.S.I. – Davvero Verdi): Voglio sottolineare due o tre aspetti. Senza un intervento fortemente selettivo e organizzato per la riduzione della presenza di animali che proliferando, senza nessun controllo, possono arrecare danni alla collettività, all’agricoltura e al nostro sistema sociale, il rischio che corriamo è che si trasforma in una corsa allo sparare, verifichiamo sempre di più che molto spesso i cacciatori o presunti tali, abbiamo il più alto numero di incidenti che esistono in Italia e l’Italia ha un numero elevatissimo di incidenti, tra i più alti al mondo, di cacciatori che sparano e colpiscono i loro colleghi e gente che non c’entra niente. Mi preoccupa molto come si sta organizzando perché sembra un intervento alla garibaldina che è strutturato.
Dobbiamo sterminare la popolazione dei cinghiali o fare una riduzione? Se dobbiamo fare una riduzione, la mia preoccupazione è legata al fatto che qui sembra uno sterminio senza alcun tipo di verifica del tipo di animale che viene abbattuto.
Ultima cosa sono le contraddizioni di questa delibera. Invito la Giunta e l’Assessore in quanto delegato dal Presidente e del responsabile del settore Agricolo, a verificare bene perché ci potremmo trovare in una situazione molto delicata.
Già la presenza dei cinghiali è una situazione che mette in grande difficoltà molti agricoltori e molti allevatori. Non vorrei che nel tentare di fare bene e senza organizzare bene, con personale addetto e con persone preparate e capaci di affrontare la situazione, ci potessimo trovare in una situazione che si trasforma in un bumerang.

PRESIDENTE (Russo): Grazie Consigliere. Si chiude qui la Seduta di Question Time.

I lavori terminano alle ore 12.55.




